BAJAZETTE 

Dramma  per  Mufica 

DA  RAPPRESENTARSI 
U  E  L 

TEATRO  DELLE  DAME 

Nel  Carnevale  delPAnno  1 7^60 


Sì  vendono  da  Faufto  Amidei  Librare  al 
Corfo  fotto  il  Palazzo  del  Signor 
Marchefe  Raggi . 


In  iloMA,  per  il  Bernabò^e  Lazzarini,i746* 
Cqp  Uf^nm     Superiori  • 


TOC  LIBRAR/ 
UNC--CHAPEL'  Hflt 


ALLA 

NOBILTÀ^  ROMANA  , 


I  Direttori  del  Teatro  . 


Vendo  noi  cono  fa  a- 
to  quejlo  'Dramma  5 
che  prefentcmente^ 
per  DoBro  5  e  per  co-- 
mune  trattenimento 

 a  comparire  sii 

le  no/Ire  Scene  5  ahhlfognewle  cPogni 
più  forte  5  e  phì  gagliardo  appoggio^ 
abbìam  giudicato  opportuno  II  rac* 
comandarlo  5  fccome  ora  fervorofa-- 
A  2  men^ 


mente  facciamo'^  alla  vojlra  lìalìdìf^ 
Jìma  protezione .  La  efperìenza  5  che 
mi  abbiamo  del  benigno  5  e  generofo 
mìmoVoJlro  ci  fa  cojìantemente  fpe^ 
rare  5  che  non  piamente  farete  a  luì 
di  feudo  ^  e  fofegno'^  ma  che  w  de^ 
^nerete  d'' aggradire  ancora  in  quefa 
itmilijffima  nojlra  Dedicatoria  unci^ 
pubblica  5  €  Jincera  dimof  razione  dì 
quel  dìdo  ^  ed  ojfequìofo  ri/petto  5  col 
quale  diwtamente  ci  protejlìamo . 


AR- 


ARGOMENTO. 


IL  tragico  fine  di  Bajazette  primo  Gran  Sigaofe 
degli  Ottomani  debellato  ^  e  fatto  prigioniero  da 
Tamerlano  è  Toggetto  principale  del  prelence  Dram- 
ma*  Sicconae  poi  sù  quefta  morte  fi  è  ritrovato  così 
vario  il  parer  degli  Storici  j  facilmente  fi  è  acconien- 
tito  a  far  morir  Baja^jette  di  veleno  prefodafe  mede- 
fimo  ^  dikingandofi  dall'  opinion  più  coTiuiie  3  eh'  egli 
monflè  difperatamente  battendo  il  capo  ne'  ferri  di 
una  Gabbia  3  entro  la  quale  Tavea  fatto  ^  per  umiliare 
la  dì  lui  alterigia  ^  rinferrar  Tamerlano  ^  di  quefta 
fervendofi  corne  di  fcabello  per  mondare  a  cavallo» 
In  quelli  guifa  fi  e  procurato  di  far  cof^  più  ai  Teatro 
conveniente  ^  e  non  fi  dove  il  parer  difcorda^  tradita 
la  Storia. 

L'amore  concepito  da  Tamerlano  per  Aftcria  fi«| 
glia  di  Bajazette  j  quello  d'Andronico  Principe  Greco 
confederato  con  Tamerlano  per  eflà  Afteria ,  i  continui, 
orgoglio  fi  infiliti  di  Baj  abiette  verfo  Tamerlano  j  rifo- 
luto  quelli  piuttofto  di  miferabilmente  le  rteflb  e  la 
Figlia  facritìcarc  alla  rabbia  j  e  allo  fdegno  di  Tamer- 
lano 3  che  di  concedergli  Afteria  per  Ifpofa^  fono  epi- 
fodi  cavati  tutti  dalla  Tragedia  di  Monfieur  Pradon  fu 
querto  Soggetto  ^  i  quali  ^  uniti  cogli  altri  nuovamente 
aggiunti  dell'arrivo  d'Irene  Principeflà  di  Trabifonda 
richieda  inlfpofa  da  Tamerlano  prima  del  nuovo  fuq 
affetto  per  Afteria  5  e  del  ripudio  ^  e  della  rinunzia  di 
lei  ad  Andronico  fatta  da  Tamerlano  ifleflb  ^  forraanoj» 
appoggiati  parte  fu  la  Storia ,  parte  fui  finto  verofimilc 
l'intreccio  totale  del  Dramma  ^  che  ha  il  (uq  fia«  cqI* 
la  morte  di  BajazettQ . 


A  j  •  PRO* 


PROTESTA. 

LE  voci  di  Fato,  Numi ,  e  fomiglianti 
altre ,  fieno  intefe  da  chi  legge  co- 
me poetiche  efpreffioni ,  e  non  come  feri- 
timenti  di  Cattolico  Autore  ,  e  fieno 
confiderate  fui  labbro  di  Perfonaggi  in- 
fedeli . 

Viziane  del  Dramma  è  io  Prufa  Capitale 
della  Bìtiiiia  tìelh  vicinanze  del  Mare 
di  Marmora . 


Imprimatur, 

Si  videbitur  Rrao  P.  Magiftro  S.  Pai. 
Apoft. 

F.  M.  de  Ruheh  Archìepìfcopus  Tarjt 
Ykesgerem  » 

Imprimatur* 

Pr.  x-^Ioyfius  Nicolaus  Ridolfi  Ordinis 
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MU- 


i 


MUTAZIONI  DI  SCENE . 


NELL'ATTO  PRIMO, 

Atrio  nella  Reggia  dì  Tamedana  in  vi- 
cinanza de'  Giardini  Reali . 

Appartamenti  deftinati  a  Bajazette ,  e 
adAfteria. 

Porto  fuperbamente  illuminato  in  tem* 
po  di  notte  per  lo  sbarco  d'Irene , 

NELL'  ATTO  SECONDO . 

Parco  de'  Reali  Giardini , 
Galleria . 

Sala  magnifica  con  due  Troni . 

NELL'ATTO  TERZO. 

Cortile  contiguo  alla  Fortezza ,  e  corri" 

fpondente  alle  Carceri . 
Luogo  magnifirn  dì  delizie  tendalo ,  e 

adornato  per  le  Menfe  Reali . 


Ingegnere ,  e  Pittore  delie  Scene 
11  Signor  Giambattifta  Oliverio  Accade- 
mico di  Milano . 

A4  PER- 

! 


*  PERSONAGGI 


BAJAZETTE  Imperatore  de^  Turchi 
prigioniero  dì  Tainerlano 
//  Signor  Filippo  Lafchi . 
ASTERIA  fila  Figlia 

//  Sig*  Lorenzo  Gberardi  Vìrtuofo  di 
Camera  di  Elettorale  di  Ba- 
viera . 

ANDRONICO  Principe  Greco  confede- 
w  di  Tamerlano 
//  Sig.  Giovanni  Tede/chi ,  detto  d^A- 
madori . 

TAMERLANO  Imperatore  de'  Tartari 

//  Sig*  Giufeppe  Braccefchi  . 
IRENE  Prìncìpelia  di  Trabifonda deftina- 
ta  Spofa  di  Tamerlano 
//  Sig.  Pietro  Venturini . 
LEONTE  Generale  di  Tamerlano, 
Confidente  d'Andronico 
Il  Sig*  Antonio  Profili . 


Xk  Mufìca  è  del  Signor  Gioacchiuw  Cocchi  Maeftra 

di  Cappella  Napoletano  . 
L'Inventore^  e  Direttore  de*  Balli  il  Signor  Gafparo 

Calcio  «  Fiorentino  • 
L' Invcnxione  3  c  Ricamo  degli  Abiti  è  di  varj  Pro- 

fcflòri , 

Sartore  de'  medcfinn  Abiti  è  il  Signor  Giacomo 
Baffi, 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Atrio  nella  Reggia  di  Tameriano , 

Bajazet ,  e  Andronico . 

Ba].  TT)  Rence ,  fe  alfin  refpiro         (  to, 
X    Quello  di  libertà  breve  momen- 

Dopo  sì  lungo  mio  deftino  amaro  , 

Perchè  a  te  lo  degg*  io  ,  fol  m'è  più  caro  ^ 
And*  Nò  ,  Bajazet ,  le  tue  fventure  alfine 

Moilero  ancordi  Tameriano  il  core  . 
Baj.  Ah  fe  da  lui  mi  viene  .... 

Amico  5  addìo  ;  torno  alle  mie  catene  \ 
And*  Che  fento  ?  E  qual  furor  ? . .  . 
Baj.  Ah  troppo  al  core 

Parlanmi  i  torti  miei  :  l'unico  Figlio 

Sotto  il  paterno  ciglio 

Dal  perhdo  fvenato  \  la  mia  Spofa 

Sul  cadavero  efangue  ancor  dolent?^ 

Barbaramente  uccifa  \ 

Il  Career  ,  le  ritorte  ,  dov'  io  giacqui , 

Fremo  in  penfarlo  !  alla  licenza  efpofto 

Per  sì  lunga  ftagion  del  Vulgo  infame 

D'Ada,  e  di  Grecia:  Immagini  fon  quefte 

Per  me  troppo  funefte  . 

E  vuoi ,  che  al  Mondo  in  faccia  (eia? 

Oggi  fcordi  i  miei  torti,  e  vuoi  eh'  io  tac- 
And*  Ti  modera ,  o  Signor ,  penfa  ,  che  fei 
A  5  Tu 


IO  ATTO 

Tu  U  vinto ,  ei  vincitor  :  il  feo  la  forte 
Arbitro  de'  tuoi  dì  ;  s' oggi  comincia 
Quefti  nodi  a  fpezzar  :  Chi  fa  ?  potrai 
T  utto  fperar  :  Cangia  neli'  alme  il  tempo  ? 
Le  tempre  degli  affetti  :  il  lungo  afpetto 
Delle  miferie  altrui 
Scuote  ancora  i  Tiranni  ,  eloroarrefta 
Il  corfo  air  ire ,  ed  a  pietà  li  delta  . 

Baj.  Favelli  in  van  :  Di  Bajazet  in  feno 
implacabile  è  1  alma , 

libertà  ,  eh  egli  mi  offrifle  ,  o  Regno 
Potria  farmi  fcordar  Tantico  fdegno  .  I 

>f;;i.  T^  intendo,  o  Bajazet)  ma  penfar  dei 
Alla  tua  Figlia  ancor  .  Queli  infelice  . 

Baj .  Andronico  non  più.  Ah  perchè  in  pet-  . 
Mi  volerti  fvegliar  sì  molle  affetto  ?  (  to 
Se  quella  debolezza  ancor  m' avanza , 
Così  abbatter  puoi  fol  la  mia  coftanza  . 
Ma  quella  dolce  Figlia  , 
Principe  ^  a  te  contegno  : 
So ,  che  tu  l'ami  ;  il  tuo  pudico  amore 
Del  Tiranno  la  tolga  al  reo  furore  ; 
I  s' oggi  io  morirò ,  non  l'abbandoni 
La  collante  tua  fède  : 
E  fe  in  me  perde  il  Padre , 
Tu  fu  le  ciglia  le  rafciugail  pianto ,  (to.  i 
£lia  abbia  in  te  lo  Spofo,  e  il  Padre  intan- 
Contento  in  grenibo  a  morte 
lo  chiuderei  le  ciglia  5 
Ma  nella  rea  mia  forte 
La  Figlia  ,  o  Dio  !  la  Figlia 
Sola  tremar  ini  ti  . 

L*acer-  i 


PRIMO.  ir 

L'acerbo  mio  dolore 
Scema  però  il  penfiero  ^ 
Che  Spofo ,  e  Genitore 
In  tela  Figlia  avrà  . 

Contento  Scc. 

S  C  E  N  A  II. 

yindronico ,  e  Tatnerlano  . 
And.  X^T  Ol  lafciate,  o  Ciiitodì ,  e  vofira 
cura      alle  Guardia 
Sia  la  fàlvezza  fua  .  Il  Re  fi  avanza  . 
Tarn.  Depofto  al  fin  dall'  ufurpato  Soglio 
11  tuo  minor  Germano  , 
Di  Bilanzo  lo  Scettro,  e  il  Greco  Impera 
Dipendono  daoie  :  Io  non  ufurpo 
I  Regni  altrui  :  la  gloria  è  il  folo  oggetto 
Delle  conquìfle  mie  :  Per  te  pugnai , 
Vinfi  per  te;  de'tuoi  grand' Avi  al  Trono 
Ritorna  ,  e  quefto  fia 
Un  pegno  a  te  dell'  amicizia  mia . 

ylnd*  Sì  magnanimo  dono , 
Ch'  ogni  mio  merto  eccede  , 
Maraviglia  defiar  forfè  potrebbe 
In  chi  meno  iniendefie  i  preg j  alteri 
Del  tuo  cor  generofo  :  Ma  eh'  io  torni , 
Signor  - . .  -  Che  dirò  mai  ì       a  parte 

Tarn.  Forfè  ricufi!  (Dei! 

And.  Chi  potria  ricufar  ?  (  ma  Afteria ,  oh 
Come  iafciar  potrei  ?  )  apaYt§ 

Tam^  Ma  qualcagione 
Sì  confufo  ti  rende 

And.  il  gir  da  te  lontano  in  parte  fceni$ 

A  6,  De 


ÌZ  ATTO 

De'  tuoi  doni  ii  piacer ,  fe  non  concecìi  5 
Che  al  fianco  ancor  del  Vincitor  dei 

Mondo 

Breve  tempo  rimanga ,  e  meglio  appren- 

Dell'  Afiatico  Marte  (  da 

L'orme  illuftri  a  feguire  :  un  tal  contento 

Polio  da  te  fperare  ? 
Tam^  Io  telconfento  : 

Anzi  d'uopo  ho  di  te . 
^?ìd*  E  in  che  pofs'  io 

Ubbidirti,  o  Signor  ?  E  che  di  meno 

Sagrificar-potrei 

Per  te  della  mia  vita  , 

Deir  impero ,  del  Soglio  ? 

Imponi ,  efeguirò . 
Tam^  Tanto  non  voglio  : 

Bramo  fol  per  tua  cura 

Placato  Bajazets  feco  vuò  pace .  (  miei! 
^r^d'  Cieli  !  Quefto  è  il  maggior  de'  voti 

Ah  mio  Signor,  lo  veggo  , 

Trionfa  la  pietà  nel  tuo  gran  core . 
Tarn.  Non  trionfa  Pietà  ,  trionfa  Amore . 
yind.  Amor! 
Tarn.  Qiial  maraviglia  ? 

li  Padre  vendicar  feppe  la  Figlia  . 
JÌr^d.  ( Oh  Deil  Qual  colpol  )  come?  Afte- 
ria  forfè . . . 

Tarn.  Arteria  è  l'amor  mio;  Io  non  ho  pace. 
Sfoggi  non  è  mia  Spofa  .  Vanne,  Amico  5 
Ad  offrire  al  Superbo 
La  mia  man  per  fua  Figlia  . 

^ind*  (  Oii  Dei  che  fento  !  )        a  parte 

Ma 


PRIMO.  13 

Ma  come  verfo  Irene ,  che  a  momenti 

Ne'  tuoi  Porti  s'attende.... 

Come  falvar  potrai 

La  promefla  tua  Fede  ? 
Tarn.  A  lei  penfai . 

Le  fcelfi  in  te  lo  Spofo  . 
^nd»  In  me  lo  Spofo? 

SCENA  IIL 

Leonte e  detti. 

Leo^JF  Nvitto  mio  Signor ,  d'alti  contenti 
JL  Apportator  fon'  io:  Di  Trabifonda 
La  grand'  Erede,  la  tua  Spofa  Irene 
Orna]  vicina  a'  Porti  tuoi  lafciai  ^ 
E  fu  picciolo  legno, 
Per  darne  a  te  lavvifo,  io  m'affrettai* 

Tarn-  Venga ,  e  qual  fi  conviene 

Al  fuo  grado  Real ,  s' accolga  Irene  • 

yir;d.  Or  vedi ,  che  il  deflino  .... 

Tarn.  Umiodeftino 
E'  il  mio  folo  voler  . 

^f^d.  Ma  la  tua  gloria  ? 

Tarn.  La  mia  gloria  farà  nel  farti  grande  : 
Tu  la  incontra  per  me  :  TecoLeonte 
Venga  co^  miei  Cuftodi  ;  Odi ,  Leonte  : 
Quefti  è  il  nuovo  Monarca 
Deir  Impero  de'  Greci ,  e  quefti  fia 
Oggi  Spofo  d'Irene .  li  cambio  a  lei 
Non  de'  fpiacer  :  Ha  merto  il  Prence ,  ha 

un  Soglio  5 
Ha  l'amicizia  mia ,  e  così  voglio . 

Dille, 


T4  ATTO 

Dille,  che  d'altra  face 
Anìor  m' accefe  il  petto  : 
Dille  5  che  d'altro  oggetto  ^ 
Che  ali  diletta  ,  e  piace , 
QiiCiV  alma  s'invaghì .  ^ 

No ,  non  mi  dica  ingrato , 
Se  manco  a  lei  di  fede  ; 
Così  difpone  il  Fato, 
Richiede  -  amor  così . 
^  Dille  &c. 

S  C  E  N  A    I  V. 

Le  onte  ^  e  Andronico  ^ 

And.  T  Eonte  udifli  ? 

Leo.  JLi  Udii. 

And.  Oh  avverfe  Stelle  !  ^ 

Leo^  Di  che  lagnar  ti  puoi? 

A^^d.  Del  mio dellino  •  (Regno? 

Leo.  Che  t'offre  in  un  momento  e  Spola ,  e 

And'  Ma ,  che  tutta  mi  toglie 

Ferola  pace  al  cor-  Afteria  ,oh  Dei  l 

Leo.  Già  t*  intendo ,  o  Signor,  ma  altin  d'un 
Qiialunque  fiala  luce  5  (volto 
D*  un  Soglio  al  paragon  fempre  è  men 

bella . 

And*  Chi  non  fa  cos'è  Amor  ,  così  favella  . 
Chi  non  ode  i  miei  fofpiri , 
Chi  condanna  il  mio  dolore  , 
Ah  non  fa  che  cos'  è  Amore  5 
O  nel  feno  il  cor  non  ha  . 
P uò  del  Soglio ,  e  può  del  Regno 
Allettare  altrui  Tafpe^ito  ,  ^ 

Ma 


PRIMO. 

Ma  un  sì  caro ,  e  dolce  afFetto 
Contrarlanni  al  cor  non  fa  . 
'  .  ^     Chi  &c. 

parte  con  Leo. 

S  C  E  N  A  V, 

Appartamenti  deftinatì  a  Bajazet, 
ed  iVfteria  . 
Tamerlano  ,  e  AHeria  ♦ 
Tarn.   A  Sreria^  a  te  celar  più  non  degg'  i© 
£\  Unfegreto,  che  de' formar  tra 

poco 

Nonfol  la  tua,  ma  la  fortuna  ancora  ; 

Di  Bajazet  /d'Andronico,  e  la  mia; 

D*etìer  feroce  Tamerlano  obblia . 
^ft*  Se  tu  devi  alla  forte  (  fo  i 

11  Regno^e  il  Soglio  mio  vinto,  ed  oppref* 

Sol  tua  gloria  farà  vincer  te  fteflo  . 
Tarn-  Ah  eh*  io  fon  vinto ,  e     ha  il  trionfo 

Con  il  tuo  Genitore  (Amore* 

Già  Andronico  ne  parla,  emilufingo 

Ch'  ei  non  ricuferà  » . . 
Che? 
Tarn.  La  tua  mano  . 
u4ft*  La  mia  man  !  Chi  la  brama  ? 
Tarn*  Tamerlano  . 
^H.  E  Andronico  per  te ...  # 
Tarn*  per  me  la  chiede  . 
AH.  (  Anima  fenza  fede  1  ) 
Tarn*  Ti  conturbi  ! 

Perche  mia  Bella  ? 
Afl*  Gouiel  in  Tamerlano 

Tene- 


i6  ATTO 

Tenerezze  d'Amor  !  ma  tu  non  vedi ,  | 
Che  ia  deftra ,  che  m'offri ,  | 
Del  fraterno  mio  fangue  è  tmta  ancora  ?    ^  | 

Tarn.  SI  5  ma  tinta  fu  allora  5  ì 
Che  vifta  ancora  non  t'avea;  ma  poi . . .  . 

^/i.  Ma  poi  tu  mi  vedetti , 

E  crudel  nodo  al  piede  mio  ftringefti . 

Tarn.  Ma  fol  per  te  di  Bajazet  Torgoglio 
Seppi  fin'  or  foffrir . 

✓^y?.  Chiufo  in  orrendo 
Carcere  il  Genitor,  che  far  potea , 
Perchè  tanto  fofFrillé  Tamerlano  ? 

Tarn*  Or  Arteria  non  più;  vuò  la  tua  mano  * 

^/l.  Ma  come  ? . . . .  Oggi  pur  viene  . . . 

Tanj^  Io  già  fo  che  vuoi  dir:  sì  viene  Irene.  ! 

^/L  Per  eflere  tua  Spofa ,  e  vuol  ragione  .  j 

Tarn.  Oggi  Amor  fol  di  quello  cor  difpone. 

^/ì.  Dunque  fia,  che  delufa  Ella  fen  vada .  !, 

Tarn*  Con  Andronico  Spofa  al  Greco  Impe-  j 
Con  Andronico  Spola  ?  (ro .  | 

Tarn.  A  lui  ìa  cedo .  I 

^/L  (  Oh  Stelle  I  )  Ed  ei  l'accetta  ?  1 

Tarn.  E  lubbio  n  hai , 

Qaand'Elia  in  dote  ha  un  Regno?   (gno.)  | 
y^Jì.  Lo  evedo  .  (  Ah  vile,  ah  disleale ,  inde- 
Tam*  Afterìa  addio  :  il  mio  voler  tu  fai  : 
frattanto  ti  ccnfiglia , 
E  allo  ilato  miglior  fa.^gia  t'appiglia . 
Dal  tuo  voler  dipende 
11  tuo  felice  ilato  , 
Dei  Genitore  il  fato  j 
Dipende  fol  da  te . 

Per 


PRIMO.  17 
Per  te  ricufo  un  Regno , 
Divengo  un'infedele. 
Tu  poi  farai  5  crudele  , 
Ingrata  a  tanta  fè  ? 

Dal  &c. 

S  C  E  N  A  VI. 

isterìa ,  poi  Bajazet  5  e  Andronico  . 
T^Cco  Andronico  ancora 
Xj^  Fatto  un  empio  5.  un  infido  5  un 

menzognero. 
Ma  che  non  puote  avidità  d'Impero  J 

Baj.  Non  più  . 

And.  Ma  intendi  almeno 
La  volontà  d'Atteria . 

Baj.  Ella  è  mia  Figlia  .  Arteria 
Gran  cofa  imagìnar  mai  non  potrefti  ! 
Oggi  fa  Amor  dell'  odio  mio  le  veci , 
E  in  te  mi  porge  una  vendetta  in  mano  • 
T'ama ,  e  Spofa  ti  chiede  Tauierlano  I 
Tanto  Andronico  efpofe . 
Tu  taci  ?  Io  mi  credea  ^ 
Tutte  le  furie  di  mirarti  in  volto 
Nel  gran  rifiuto  ,  e  noi  rifiuti  ancora? 
Oh  Dei  !  sì  malfomiglia 
Aiieria  a  Bajazet?  Ah  Figlia!  ah  Figlia  ! 

AJl*  (  Vendichiamoci  almen  di  quell'ingra- 
padre ,  s'altri ,  che  1  Prence  (  to) 

Parlalle  a  prò  del  Tartaro ,  direi 
Che  Germana  d'Ortubalo ,  e  tua  Figlia 
jColcor  d'entrambi  Tamerlan  detefio  1 

Ma 


5S  ATTO 

Ma  poiché  a  noi  ne  parla 

Sì  grande  Amico ,  e  sì  fedele  Amante 

Riflettervi  convien . 
^7ìd*  Numi  che  afcolto  ? 
Baj.  Anzi  dovria  quel  labbro 

Rinforzar  nel  tuo  feno  odio,  e  furore . 
j^Jt.  Ah  Signor,che  quel  labbro  è  mentitore* 

Ma  forfè  amò  l'ingrato , 

Allor ,  che  al  par  di  noi  era  infelice  ; 

Ora  5  che  il  Greco  Impero 

Glirende  Tamerlano  5  or  che  gli  cede 

Irene  per  Conforte , 

Innalza  i  voti  fuoi  colla  fua  forte  • 
Baj.  Ed  è  ciò  vero  ?  E  tanto 

11  defio  di  regnar  può  nel  tuo  core , 

Che  reo  ti  rende  d'amiftà ,  d'amore  ? 
jdnd*  Odi  5  Arteria  crudele, 

I  rimproveri  tuoi  fono  mia  pena  , 

Non  mio  rcflor .  E'  ver ,  che  la  tua  mano 
Chiefi  per  Tamerlano , 
Ma  con  qual  core  ?  oh  Dio  !  arfi,  gelai  • 
Ma  al  tuo  dettino ,  a  Bajazet  penfai . 
Bcij-  Non  più  *  Sappia  il  Tiranno , 
eh'  io  lo  fprezzo ,  e  noi  temo , 
Che  aflai  più  dì  goder  tutt»Afia  in  pace , 

II  negargli  la  Figlia  oggi  mi  piace  . 

Digli,  che  peni,  e  frema  ,    ad  And. 

Che  il  fuo  dolor  m^alletta  ; 

Digli  per  mia  vendetta , 

Che  Alteria  non  avrà  . 
Vorrei  mia  cara  ìriglia    ad  AJìcrm 

Spiegarti  i  fenfi  miei  \ 


PRIMO. 
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Ma  il  cor  fpiegarii ,  oh  Dei  I 
Come  vorria  3  non  sa  . 

Digli  &c. 


SCENA  VIL 


And 


ylìieria  ,  e  Andronico  . 
V  Uefto  filenzio,  Afteria  , 
/  A'  rimproveri  tuoi  mal  corri* 

fporide^ 


E  mi  fa  creder  .... 
AH.  Credi, 

Perfido ,  ciò ,  che  vuoi  ; 

Me  fe  qui  forfè  attendi , 

Che  alfin  di  Tamerlano 

Acconfenta  ai  defir j ,  attendi  in  vano . 
And^  Però  molto  dubbiofa  al  Padre  in  fac- 

Tu  tacefìi  finor  .  ( eia 

AJì.  Perchè  ,  crudele . .  • 

Perchè  troppo  t'amai , 

Perchè  a  creder  penai 

Andronico  un'  ingrato ,  un  infedele  . 
^nd-  No  ,  Afteria,  non  fon' io 

L'ingrato ,  Tinfedel  i  t'amo,  mia  Cara  , 

Ma  perch'  io  t'amo  ,  il  tuo  fatai  defìino 

Troppo  mi  fa  tremar  . 
AJì.  Ma  pur  d'Irene 

Accettafti  la  mano . 
And.  Io  l'accettai  ?  Chi  '1  diffe  ? 
AJh  Tamerlano. 
And.  Ah  tu  vedrai  fra  poco 

Chi  farà  'i  mentitor  5  troppo  m'offendi  ^ 


Se 


ATTO 


Se  vii  mi  penfi ,  g  Cara ,  a  quello  fegno , 
Che  mi  polla  abbagliare  un  Trono  ,  un 

Regno .  parte 

SCENA  VIIL 

Aflerìa  fola . 

He  credi  Afteria?  Ah  che  non  fu  quel 
^  labbro 


Mai  ufato  a  mentir .  Troppo  quel  core 
E'  candido  ,  e  fincero  . 
No  fanello  penfiero. 
No  che  An  Ironico  mio  non  è  infedele  ; 
Ma  pur  mi  ftruggi,  o  gelofia  crudele  * 


Baftan  gii  affanni  miei. 
Balla  la  forte  mia. 
Senza  cheuntuofofpetto 
Turbi  il  mio  dolce  affetto  , 
Ogelofia  crudel. 
Più  del  perduto  Impero , 
Pia  delle  mie  catene. 
Mi  faria  grave ,  e  fiero 
Andronico  infedel. 


Baltan  &c. 


P  R  I  M 


ai 


S  C  E  N  A  I  X. 

Porto  fuperbamente  illuminato  ia  temp® 
di  notte  per  lo  Sbarco . 

Andronico  5  e  Leonte . 

^nd.  T  jDir  non  voglio  favellar  d'Irene, 
Leo.    V-/  D'accoglierla  in  fua  vece  (  ne  . 

Pur  Tamerlan  tMmpofe  . . .  Ecco  che  vie- 
^nd.  Numi!  che  mai  farà  ? . . .  •  Confufo  io 
Leo.  Ah  non  ti  faccia  Amore,        (  fono  . 

Prence  Amico,  fmarrir  la  via  del  Trono . 

S  C  E  N  A  X. 

Irene  con  feguito ,  e  detti . 

i-eo.    A  Uguila  Irene  . 
Ire.  £\  E^quefti 

L'eccelfo  Spofo  mio . 
Leo^  Quefti  è  il  tuo  Spofo . 
^nd.  Iliultre  Principefla 

Deir  Afia  onor  >  fu  la  cui  fronte  fplende 

Il  deftino  del  Soglio  .  •  • . 
/r^.  Ah  quefti  lafcia 

Vani  nomi  del  falto ,  e  fol  m'  onora 

Con  quello  di  tua  Spofa  ,  io  fon  contenta 

Di  regnare  fui  cor  più ,  che  fui  Trono 

Di  Tamerlano . 
^ffd.  lo  Tamerian  non  fono . 

tre* 


2%  ATTO 

Ire*  Tamerlano  non  fei  ?  Ma  tu,  Leonte, 

Perchè  in  dirlo  mio  Spofo,  or  m'inganna- 
Leo,  Non  t'ingannai  :  è  quelli  (  fti  ? 

'  il  Greco  Imperatore  ,  e  a  lui  Conforte 

Tamerlan  ti  deflina  . 
Ire,  Come  ?  cosi  rifiuta  una  Regina  ! 

E  dar  legge  le  vuole  F.Ah  troppo  eccede 

11  fuperbo  fuo  orgoglio . 
Leo.  Ah  che  orgoglio  non  fu  :  fu  Amore  . 
Ire.  Amore  ? 

Leo*  Di  nuova  fiamma  accefo 

Vuol  fui  Trono  la  Figlia 

Del  Nemico  Ottomano . 
Ire.  E  impone  a  Irene 

Che  dia  ad  altri  la  deftra  :  Ora  l'indegno 

Sappia,  che  forfè  Irene , 

Se  avelie  il  cor  di  Tamerlano  in  petto , 

Sapria  foffrir  con  pace 

Il  vederfi  pofpofta  ad  una  Schiava  : 

Ma  nata  al  Soglio  ,ed  a  regnare  avvezz  a 

Altra  legge  non  ha ,  che  il  fuo  volere  . 

Ne  a  talento  d*un  vii  lo  Spofo  accetta  , 

Ma  torna  al  Regno  a  meditar  vendetta  . 
^fidy  Deh  Principefla  almen  ... 
Ire.  Son  rifoluta  .  (  ta  .  ) 

Leo.  (  Se  parte  Irene  ,  Arteria  ecco  perdii- 
ylnd.  Pria  di  partire  almeno 

Il  Tartaro  ti  vegga  : 

Chi  fa!.... 
Ire*  Che  mi  configli 3  e  vuoi,  ch^efpong^ 

Il  mio  volto  agr  infulti 

D'un  fuperbo  difprezzo  ? 

Leo. 


PRIMO.  2^ 
Leo*  Allora  forfè 

Potrebbe  il  tuo  ferabiante 

Fargli  cangiar  penfier,  renderlo  Amante. 
Ire.  Più  noi  curo  ,  e  noi  voglio  . 

(  Ma  non  parla  iì  mio  cor  con  tant'  orgo- 

Pur    una  vìafapeffi  Cglio} 

Solo  per  mia  vendetta 

Per  ridur  quell'  infido  a' dover  fuoi ,  * 

Porfe  la  tenterei  ; 

3VIa  chi  da'  nuovi  oltraggi  or  m'afficura  ? 
^?^d.  Principelia  ,  anche  ignota 

A  Tamerlan  tu  fei  :  fenza  ,  eh'  efponga 
Il  real  tuo  decoro  a  nove  offefe  , 
Della  fchernita  Irene 
Puoi  fingerti  Compaga  ,  o  MefTaggiera . 
Vedi  tu  ftelia  intanto 
L'intedeltade ,  e  poi 
Ritorna  al  Regno  tuo  ,  fa  ciò ,  che  vuoi  - 
Ire-  Seguali  il  tuo  configlio  .  11  Traditore 
Provi  almeno  il  rofiore 
De'  rimproveri  miei . 
^rid.  Leonte  Amico,  a  lei 

Sarai  di  fcorta ,  e  di  configlio  . 
Ire.  Amici, 

Oggi  alla  vofìra  fede  io  m'abbandono , 
E  per  voi  foli  io  fpero 
Porfe  regnar  di  Tamerlan  fui  Trono . 
Son  Regina,  efonoofFefa, 
Sono  amante,  e  fon  tradita, 
P  mi  fento  l'alma  accefa 
Dallo  fdegno ,  e  dall'  amor  . 
Per  pietà  porgete  aita 


24  ATTO  PRIMO. 

A  l  mio  core  in  tanto  affanno  5 
L'amo  ancor  benché  tiranno , 
Benché  Infido ,  e  traditor . 

Son  dee. 

SCENA  XI. 

Andronico  folo . 

DEh  ferena  una  volta , 
Nimico  Ciel,  quel  tenebrofo  afpetto  ì 
E  tu  forte  crudel  placa  il  tuo  fdegno  : 
Alfin  che  v'ho  fatto  io  ? 
Per  pietà  fecondate  il  gran  difegno . 
Agitato  dal  vento  ,  e  dall'  onda , 
Se  mai  vede  lontana  ifoletta  , 
Quel  NochierOjche  brama  la  fponda 
Col  configlio ,  coir  arte  s' affretta 
Del  periglio  la  nave  a  falvar  . 
Così  un  raggio  d'incerta  fperanza 
In  me  detta  valore ,  e  coftanza 
Per  queft'  altro  più  torbido  Mar  * 
Agitato  Ócc. 


Fine  dell'Atto  Frimo . 


At- 


ATTO  Il2 

SCENA  PRIMA. 

Parco  de' Reali  Giardini , 

Andronico  ^€  Bajazet* 

Baj.  TWT  On più  :  forfè  ti  fembra » 

Che  fia  neVafi  miei  lieve  conforto 

Il  poter  dire  s  lio  una  vendetta  in  mano  ? 

Amico  Prence ,  tu  favelli  in  vano . 
y4?fd.  Ma  alfin  ,  che  penfi  far  ? 
Bap  Che  ?  Dell'  Indegno 

Irritar  con  nuove  onte  ognor  io  fdegno 
^;^d.  Ma  s'ei  t'oìFrìfle  ?  • . , 
Baj.  Schernirò  del  pari 

L'offerte ,  e  le  minacce . 
^nd.  Ah  Bajazette 

llfulmìne  pavento  ,  che  s'apprefta  » 

E  minaccia  cader  fullatua  tefta  . 
Baj.  Cada  pur  ,  eh'  io  Tafpetto 

Con  intrepido  petto  . 

Dall'  orror  di  mia  forte 

E  chi  può  trarmi  ,fe  non  è  la  morte? 
^nd.  Signor  ,  nii  credi  amico  ? 
Baj.  lon'holeprove. 
^r^d.  Credi ,  che  adori  la  tua  Figlia  ? 
Baj.  Il  credo . 

\/il^d.  Il  privarfi  per  fempre  d' m  oggetto ^ 
Che  per  unico  ben  l'anima  apprefe  ^ 
Xredi  i  che  fia  di  mille  pene ,  e  mille 

Per 


26  ATTO 

Per  un  amante  cor  pena  maggiore  ? 

B^y.Certamente  è  gran  penale  gran  dolore. 

^nd.  Sa ,  Bajazet ,  il  Ciel ,  lo  fa  tua  figlia  , 
S'io  ramo;  e  pure,  oh  Dio!  mi  fottofcrivo 
Con  uno  sforzo,  che  mi  palià  il  core  , 
Per  render  te ,  per  render  lei  felice  , 
Ad  eflère  per  fempre  un'  infelice . 
E  tu ,  dove  fi  tratta 
Di  falvar  teco  un'  innocente  Figlia  5 
Tu  Padre,  non  potrai 
Parte  fagrificar  di  quello  fdegrto , 
Paflando  da  uno  (tato  sì  funefto 
A  viver  lieto  de*  tuoi  giorni  il  refto  ? 

Baj.  Parla  cosi  chi  non  foffrì  gì*  infulti 
J3eir  empio  Tamerlano , 
Chi  può  uender  la  mano  a  un  fuo  rifiuto , 
Chi  può  accettare  il  Greco  Impero  in 

dono. 

^nà.  Dunque  amico,  ed  amante  io  più  non 

fono  ! 

Ah  Bajazet ,  non  mi  farei  giammai 

Rimprovero  sì  ingiufto 

Afpettato  da  te  :  Troppo  a  me  ftell© 

Grave  torto  farei ,  fe  mi  voleffi 

Or  teco  fincerar  :  Deh  meglio  il  lume 

Di  tua  ragion  rifchiara ,  e  ti  configlia , 

Abbi  di  te  pietà ,  della  tua  Figlia . 

Baj.  £*  Figlia  mia  :  avrà  coraggio  anch'  elTa 
Per  trionfar  del  fuo  fatai  dettino , 
Se  di  Padre ,  e  d'Amico  alfin  vien  priva . 

Ani.  Taci,  Signor,  che  Tamerlano  aririva  * 


SCE- 


SECONDO*  27 


S  C  E  N  A   I  I. 

Tamerlano ,  e  detti . 

Baj.     r  leni,  vieni,Superbo ,  e  in  faccia 
V  a  quella 

Coftante  intrepidezza , 

Se  puoi ,  di  mie  fventure  efuita ,  e  godi , 

Fra' tuoi  barbari  nodi  avvinto  ancora 

Mi  pollo  vendicare  : 

Tu  puoi  farmi  morir,  ma  non  tremare . 
I  Tarn*  Non  è  quefta  virtù  d' aHÌma  grande  ^ 

Ma  viltà,  ma  furor  da  difperato  : 

Penfa  qual  fono,  e  qual  tu  fei ,  che  innanzi 

Al  mio  reale  afpetto 

De'  uno  Schiavo  parlar  con  più  rifpetto  ♦ 
Baj.  Ma  lo  Schiavo ,  che  vanta 

Per  fuoi  grand' Avi  cento  Regi ,  e  cento 

Così  favella  al  vile  Tamerlano 

Tratto  dal  n  uiia ,  e  folo 

Per  capriccio  del  Fato 

Dalla  rozza  fua  cuna  al  Soglio  alzato  • 
Tarn*  E  quella  è  gloria  mia,  gloria  dovuti^ 

Al  mio  folo  valore ,  al  braccio  mio  : 

Da  quello  fu  le  tue  vaile  ruine 

Sol  dipende  quel  Fato , 

Che  m'ha  da  rozza  cuna  al  Soglio  alzata . 
ISaj*  Ma  qual  mi  fono  ancora 

Pollò  farti  tremare  .  Ha  Bajazette 
I  Nella  lua  Figlia  ancorle  fue  vendette  • 
\/^nd^  Ah  perdona  ,  Signor  • . . . 
Wam-  li  toiie  ardire 

•  B  2  "Non 


i5  ATTO 

Non  m'offende  ^  e  non  curo  > 
Ma  ia  Figlia  nbbidifca  ,  o  il  Padre  cadà^* 
^aj.  Il  carnefice  ov'  è,  ov'è  la  fpada  ? 
Ma  pur  malgrado  la  fatai  mia  forte^ 
Sono  in  taccia  alla  morte 
più  Monarca  di  re  .  Chi  a'  cenni  tuoi 
Jpia  di  noi  che  obbedifca  ?  Ba  jazerte , 
Allor  che  al  giorno  chiuderà  le  ciglia , 
?  che  a'  fuoi  cenni  ubbidirà  ia  tiglia  * 
Non  temo  il  tuo  fdegno  : 
Afpetto  il  mio  Fato  ^ 
Già  fon  vendicato  ; 
Prepara  la  morte  5 
Qiieft' Anima  forte 
Terrore  non  ha. 
Di  mille  tormenti 
Non  temo  i'orrore  ; 
Che  tardi  ?  t'affretta  ; 
Dov'  è  il  tuo  furore , 
i^a  tua  crudeltà? 

Non  8cc. 


S  C  E  N  A   I  I  I. 

Tamcriam  5  Andromo ,  poi  AJìerìa . 

'And.  Tp^  Eh ,  mio  Signor  5  quel  cieco  fuo 
JL/  trafporto  . . . 

Tam^  Ma  troppo  ornai  di  mia  pietà  s*abbufa. 
And.  Dona  alla  gloria  tua. . 
Tarn.  Troppo  TofFende 
Uno  Scliiavo  così  :  voglio  che  mora . 

in  atto  dipartire . 

AH. 


SECONDO.  29 
^fl.  Ah  pietà  T amerlano . .  ah  ferma .  •  * 
And*  Afcoita . 

Tarn-  Per  il  tuo  Genitor  chiedi  a  te  fteffà 
Quella  pietà  ,  che  da  me  cerchi  invano  > 
La  fua  morte  5  o  la  vita  è  la  tm  mano  • 
Mi  vuoi  veder  fdegnato 
Armato  di  terrore  ? 
Negami  il  mio  ripofo , 
La  mia  fperanza  in  te 
Mi  vuoi  veder  pietofo  ^ 
Vuoi  faivo  il  Genitore  2 
Giurami  la  tua  fè. 
Son  giunto  a  quefto  fegno  t 
Che  fe  nel  petto  mio 
Non  delia  amor  pietà , 
In  lui  vendetta ,  e  fdegno 
Si  fan  neceffiti . 

Mi&c. 

SCENA  I  V- 

A^ìcrta-i  0  Andronico  i 

And*  XIJCco  il  fatale  iftante,iacai  dlpende,^ 
JLj  Afteria,  da  un  tuo  cenno 
Del  Padre  ,  e  dell'Amante 
O  la  vita  ,  o  la  morte  j  e  tu  non  puoi , 

1  Tanto  è  la  noftra  forte  iniqua ,  e  fera 
L'uno  falvar,fenza,  che  l'altro  pera 

AH*  Amato  Prence  mio , 

Imaginar  ti  puoi ,  come  nel  petto 
Stia  quefto  cor  coftretto  dalla  dura 
Neceffità  d'eflfer  crudele  ,  o  ingrato  • 

B  3  Tu 


3e  ATTO 

.  Tu  fai  s' io  t' amo,  im  fon  Figlia  .  • .  Oh 

Deil.. 

Prence ,  in  ogn'altro  cafo  i  voti  miei . . . 

T'intendo ,  Afteria  mia , 
Va ,  falva  il  Genitor  ;  la  fua  falute 
Troppo iii'è  cara,  e  s'io  dovrò  morire 5 
Vedendo  a  lui  cangiata ,  a  te  la  forte , 
Non  pena,  ma  piacer  mi  fi  a  la  morte . 
^Jì.  Ahfe  così  favelli,  oh  Dio  !  mi  fpoglì 
D'ogni  coraggio,  e  teco  perdi  a  un  punto 
Afteria ,  e  Bajazet  :  Deh  s'è  pur  vero ,  ' 
Ch*  ami  quefta  Infelice ,  "1 
Conferva  i  giorni  tuoi  5  vivi  felice . 
Di  Taraerlano  i  doni  accetta ,  e  ftendi 
Ad  Irene  la  deftra ,  e  i  noftri  affetti , 
Teneri  affetti ,  mafunefti  obblìa . 

Taci ,  più  non  rehfto.  Anima  mia  . 
Cara ,  deh  taci ,  oh  Dio  ! 
Che  già  mancarmi  fento  ; 
Ah  che  il  mio  fier  tormento 
S'accrefce  al  tuo  dolor  . 
fo  porterò  fedele 

Della  mia  fiamma  ardente 
La  rimembranza  in  mente 
Meco  fra  Tombre  ancor  • 


S  C  E  N  A  V. 

Bajazette ,  e  AHerìa . 

Baj. Iglia ,  più  che  non  credi , 

JL    Vicino  è  il  mio  morir  1  eh'  io  t 


Cara  &c. 


Forò^èTultima  volta. 


(  favello 
AH 


li 


SECONDO-  Si 
yi^.  L'ultima ,  oh  Dio  ! 
Baj.  Mia  cara  Figlia  ,  afcolta: 
Vedi  la  mia  coftanza? 
Saijche  èftuo  fangue  il  fangueiiiioPTii  fola 
Puoi  render  la  mia  morte  o  dolce,  o  ama- 
ra: 

Tu  dal  mio  efempio  ad  effer  forte  impa- 
Ma  tu  piangi ,  e  non  parli  ?  ix^. 

Aft^  E  come  vuoi , 

Padre ,  oh  Dio  !  eh'  io  non  pianga  ?  Ah  ti 
Ch'io  non  ho  del  tuo  core        (confello  s 
L'intrepida  fortezza ,  e  tu  perdona , 
Se  queft'  unica  volta  ^ 
M'è  forza  ricufar .... 

Baj.  P.ìcufi  ?  Ingrata  l . .  .^^"^ 

AH*  Sì  Padre,  faprà  il  corfo  quefta  mano 
Arreftarti  al  morir  :  Già  Tamerlano  . . . 

Empia  t*intédo;e  tu  mia  ligliaPe  fangue 
Ottomano  fia  il  tuo  "<  Dì  :  dal  Germano  -, 
Dall'  invitta  tua  Madre  è  forfè  quefti 
L'efempìojanima  vii,  che  tu  apprendefU? 

Afl*  Padre ,  farebbon  giulU 

1  rimproveri  tuoi ,  fe  Arteria  avellè 
A  perder  tutto/uor  che  il  Padre:  11  mito 
Ha  già  perduto,  e  quello 
Solo  le  refta,  ma  in  periglio,  e  allora:^ 
Che  il  può  falvar,  vorrai ,  che  il  perda  an- 
cora? 

Ah  non  fia  ver  5  nè  mi  negar  perdono , 
S' io  vado ... 
Ba].  Dove? 

AH.  Per  falvarti  al  Trono  .       in  atto  dì 
partire ,  e  poi  s'arre/ìa  . 
B  4  J?4 


?2  ATTO 

Baj.  Sazia  il  tuo  fiero  orgoglio  , 

Perfida  ,  ingrata  Figlia  ; 
Va  del  Tiranno  al  Soglio  ^ 
Ma  pria  calpefta  il  fangue 
Del  Genitore  efangue , 
Che  ingombrerà  il  fentier  i 
Togli  a  quel  Moflro  ancora 
D  uccidermi  la  pena  : 
Compifci  il  tuo  delitto  ; 
Quando  m'avrai  trafitto , 
Nanhai  più  che  temer* 
^  Sazia  ócc. 

S  C  E  N  A   V  L 

^Jìerìa  fola  • 

1 1^  Ifera ,  dove  fono  ? 
.VJl  Ahi  quale  orribil  tuono 
Di  minacciofi  difperati  accenti 
Opprefle  i  fenfi  miei  !  Ahi  cosi  il  Padre 
Allapiglia  parlò!  ...  io  gelo  ...  io  tremo .  ri 
Oh  come  in  favellar  tutto  raccolto 
Avea  lo  fdegno ,  ed  il  terrore  in  volto  t 
Deh  perchè  allor  non  mi  piombò  fui  capo 
Un  fulmine  dal  Ciel  ?  perchè  la  Terra 
ISfon  s*  aperfe  a  miei  piedi,  e  non  m'afcofe 
Nelle  vifcere  fue  ?  ma  che  volete 
Kumi  del  Ciel  da  me  ?  deggio,  ò  non  deg- 
Ah  cruda  Figlia  ingrata  ,         (  gio  ?  .4 
Ed  oferai  di  dubitare  ancora  ? 
Ah  no  :  iklvifi  il  Padre ,  e  poi  11  mora . 


SECO  N  D  O.  B 
Da  me  che  più  volete 
Barbare  ftelle  ingrate  ? 
Celiate  5  ohf Dio!  celiate: 
E' troppa  crudeltà  ! 
Se  delle  naie  vedefte 
Sventure  più  funefte  » 
Ditelo  per  pietà . 
Seil  Soglio  5  i  Regni  miei  ; 
Se  tutto  ohimè  !  perdei, 
Perdàfi  ancor  la  Vita , 
Maviva  UGenitor . 

Da  me  &c. 

S  C  B  N  A  V I  L 

,  Galleria  con  Sedili . 

Irene  ^  e  Le  onte. 

Ire.    A  L  Tartaro  infedele 

x\  Dunque  dirai,  che  per  Irene  a  1^1 

Meffaggera  ne  venni . 
Leo^  tDgni  tuo  cenno 

Fedele  efeguirò  5  ma  ti  fovvenga 

Qual  fora  il  mio  periglio  3 

Se  cangiando  configUg  ^ 

Palefar  ti  voleffi , 
he.  Nò ,  Leonte  , 

Non  dubitare  ^  è  ver ,  che  il  Traditore 

Quanto  più  odiar  dovrei  amo  3  &  adoro  ; 

Ma  troppo  il  mio  decoro 

Sa  contrattare  a  quefto  affetto  ancora , 

Pejrnonfof&ir^  chemai 

B  5  FoJSa 
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Poffa  parere  altrui , 
eh'  io  voglia  mendicar  gli  affetti  fui . 
Leo^  Regina ,  a  quella  volta 

I  Reali  Cuftodi 

Vedo  appreflarfi  ;  onde  fia  ben  per  poco 

II  ritiram  in  quelle 

Vicine  ftanze ,  t  a  Tamerlano  io  poi 
Verrò ... 

Jr^.  T' intenda©  s  andiam ,  come  tu  voi . 

firìtiram 

S  C  E  N  A  VIIL 

^iéjlerìa  5  Tamerlano ,  poi  Irene ,  e  Leoute . 

\^fi.  T)  Oichè  tu  vuoi ,  Signor ,  che  quella 
JL  mano 
Compri  del  Padre  e  libertade ,  e  vita  ^ 
Ecco  la  man. 
Tarn.  Così  mi  piaci  5  intanto 
Siedi  Spofa ,  e  Regina  a  me  d'accanto  . 

figgono 

Aft^  Oh  Numi  (  fe  ora  il  Padre . . .  ) 
Tarn.  Abbiali  il  Padre 

E  vita ,  e  libertà  ;  fcordo  ogni  fdegno  , 

Bramo  la  fua  amiltà ,  gli  rendo  il  Regno  • 
'%€0.  Signor,  Vergine illullre 

Chiede  per  parlarti  per  Irene  . 
Tavì^  Venga. 

Ben  fia ,  che  legga  accolto 

Il  deftm  del  mio  cor  d'Afteria  in  volto  . 
he*  (  La  Schiava  affifa ,  e  la  Regina  in  pie- 

Signoi'  di  Trabifonda  a  te  l'Erede ...  (de) 


SECONDO.  3^ 
Tarn.  Non  t'inoltrar  :  m' è  noto  ^ 
Quanto  Irene  pretenda  »  Afteria  parli  • 
Tu  da  quegli  occhi ,  e  da  quei  labbro  in* 

tendi , 

Quanto  deve  fperar  lagrand^  Erede . 
Ire.  Se  non  ha  le  tue  nozze ,  altro  non  chle- 
Tarn.  Afteria,  cherifpondi?  (de* 
^jff.  Altro  Afteria  non  fa,  che  il  tuo  volere^. 
Ire.  Ne  arroffifci  in  tradire  una  Regina 

Per  poi  ftender  la  deftra  ad  una  Schiava , 

Una  Schiava ,  che  forfè 

L'odio  del  Genitor  porta  fui  Trono  ? 
Tarn»  (  Che  più  direbbe  Irene  ?  ) 
Ire.  (  E  Irene  io  fono .  ) 

E  tu  fappi ,  o  fuperba , 

11  di  cui  gran  retaggio  è  una  catena , 

Ch*  era  ad  altra  dovuto 

Quel  Soglio,  a  cui  ti  porti , 

E  dalla  fè ,  che  il  Donator  tradifce , 

Impara  intanto  a  mifurarne  il  dono . 
Tarn.  (  Che  più  direbbe  Irene  ?  ) 
Ire.  (  E  Irene  io  fono  .) 
Tarn*  Donna  dicefti  aSar  :  così  mi  piace  5 
j'^^aw  da  federe 

Torna  ad  Irene ,  e  dille , 

eh'  ella  fi  plachi ,  e  le  mìe  offerte  accetti . 
Ire»  Se  non  ha  la  tua  mano 

Al  Regno  fuo  ritornerà  qual  viene  . 
7* ar/h  Fa  5  che  Afteria  mi  fpiacciaj  e  accolgo 

Irene .  parte 


SC1« 


ATTO 


S  C  E  N  A  IX. 

AJhrh ,  Irene ,  hmite  • 

trCf  TC  Cco ,  Leonte  amico , 
m2j  Qual  principio  felice 
Abbian  le  mie  fperanze . 
'l.eo*  E  per  ciò  forfè 

Vorrai,  Signora,  abbandonar  Tiraprefa? 
^jl.  Deh  con  quella  ftraniera 
Piacciati,  amico,  di  lafciarmi  a  lei 
Io  deggio  favellar  : 
'Leo^  Servo  al  tuo  cenno . 
E  tu  alla  tua  Regina 
Puoi  dir ,  che  non  difperi  ; 
Che  ai  mali  ritrovar  fi  fuol  fovente  , 
Quando  men  lo  fperiam  qualche  riparo  j 
^  £  un  fofpirato  ben  giunge  più  caro  . 

Fra  il  mar  turbato ,  e  nero 
Felice  quel  nochiero , 
Che  provido ,  ed  accorto 
L'oppreila  nave  in  porto 
Scorgere  al  fin  fapra  . 
Allor+rà  i  fuoi  contenti 
L'onde  nemiche ,  e  i  venti  , 
I  fuoi  fofFerti  affanni 
IMei  rammentar  godrà , 
Fra  &Cf 

S  C  E  N  A  X. 

^Jìeria  >  e  Irene  . 

AJì.         Dimi,qual  tu  fia,che  a  prò  d'Ire- 
Tanto  finor  dicefii.  (  ne 


SECONDO. 


Ire.  Chi  già  tradir  poteiti , 

Vorrai  anche  infukar  ? 
Afl.  Mal  mi  conofci  . 

Dì  alla  Regina  tua ,  che  ancor  per  poco 

li  filo  partir  fofpenda  , 

£  forfè  tìa  che  meglio 

Deli'  Ottomane  a  gìuilicare  apprenda  * 
Tu  diile ,  che  in  petto 


Un  viletìiHor , 
Che  un  debole  affetto 
Non  m'agita  il  cor  ; 
Che  Tire  fofpenda , 
Che  foffra  ^  che  attenda  o 
Che  tutto  faprà . 
A  un'Anima  forte 
Del  Ciele  ii  rigore , 
Del  Fato  l'orrore , 
L'afpetto  di  morte 
Terrore  non  fa  . 


QUefla  Schiava  gran  cofe 
In  pochi  accenti  efpofe  . 
Che  farà  mai? . . .  ma  alfin  vederti,  Irene^ 
Il  Tart  aro  infedele  :  e  qual  ti  parve  ? 
Che  rlfponai  mio  cor  palpiti  ^  e  tremi  ? 
Quel  niaellolb  ciglio , 
Qjielià  jfiiperba  fronte  ,  ah  ch'ogni  fama 
Vince  d'airaì  5  e  un  così  vago  oggetto 
Mi  raddoppiò  l'antica  fiamma  in  petto  1 


Tuócc. 


S  C  E  N       X  L 
Irciìe  fola  . 


Onde 
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Onde  coftretta  ie  fono 
A  comprender  glifcorni ,  e  i  danni  miei , 
Nè  a  fapermi  lagnar,come  dovrei  : 
E  5  poiché  amor  ie  defta , 
Lufinghiera  fperanza  al  cor  mi  dice  : 
¥ors'  oggi  non  farai  tanto  infelice  . 
Un'  aura  di  fperanza 
S'  avanza  nel  mio  petto  s 
E  il  mio  collante  affetto 
Comincia  a  lufingar . 
Ma  un  rio ,  crudel  timore 
Turbando  il  bel  contento. 
Rinova  il  mio  tormento 
Per  farmi  più  penar  . 
Un'  ócc.  parte 

SCENA  XIL 

Sala  con  due  Troni . 

After ia ,  Tamerìano  5  poi  Bajazettè  5 
iffdi  Andronico  . 

Tarn,  in  Ccoci,Afteria,al  Soglio.  E'  sì  de- 
■Ij  forme, 
Qual  Bajazet  te  io  fingea  ?  che  dici  ? 
Aft.  Tale  in  ver  non  mi  fembra . 

(  Poiché  illuftre  il  farà  la  mia  vendetta.  ) 
Tarn.  Dunque  al  Soglio ,  mia  Bella  . 
A/l  Al  Soglio  sì.  (Ma  la  tua  morte  afpeita) 
Tarn.  Porgi  la  delira . 
Aft^  (  Oh  pene  ^  in  atto  dì  dar  la 

mano  a  Tamerìano 
Se 


secondo:  3f 

Se  rai  vedefle  il  Padre  I  Ecco  che  viene. } 
Baj.  DoveAfteria? 
Tam.  E  tudovevoBa)azette5 
Baj.  Ad  arreftar  colei . 
Tarn.  Temerario  !  cotanto 

Ardifci  Prigionier  ? 
Baj.  Le  mie  catene 

Non  m' han  tolta  ragion  fuila  mia  Figlia. 
Tarn.  E'Spofamia. 
Baj.  Tua  Spofa  una  Ottomana? 

TuviiPaftor?  

Tarn.  Ma  tuo  Monarca  or  fono . 

Favella,  Afìeria ,  e  fa,  che  fi  confonda 

Udendo  i  fenfi  tuoi . 
^fi.  Sì,  Padre  mio  ^ 

Io  vado  al  Trono ,  e  tu  U  fopporta  ìn^ 

pac^5 

(  Il  refto ,  che  ho  nel  core ,  il  labbro  tacè) 

Baj.  Perfida  Figlia  

Tarn.  Olà  fono  ornai  fianco 

Di  quelle  furie  tue  . 
Baj.  Nò  non  fperare .... 
Tarn.  Eh  s'avvilifca  ornai 

Queft'  orgoglio  una  volta  :  Olà,  Cuftodì, 
Pìeghìfi  a  terra  l'Ottomano  audace , 
E  la  fua  teda  al  piede 
Mi  ferva  di  fcabello  a  girne  al  Trono . 
Saj^Noxì  mi  s'accofti  alcun,io  fteflb^io  fteflTo 
nell'  avv amorfi  che  fanno  le  Guardie 
Bajazet      in  atto  dì  proBrarfi  a  piè 
del  Trono 

Volontario  mi  proftro  :  afcendi  indegno: 
Perfida ,  a  che  t'arrefti  ì 
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Tam^  Andiamo, Afteria  . 

u^/i.  Signor,  così  inumana  efler  non  voglio, 

Sgoinbriìi  quella  firadajC  vengo  alSoglio. 
Tnm-  Sorgi  .  a  Bajazette 

Bai*  Nò  5  poiché  ingombro 

A  colei  quella  vìa . 
Tarn*  Olà  che  forga  .  alle  Guardie 

che  ìforzano  Bajazette  ad  alfarfì 
Baj*  Ahi  crude  ftelle  I       Tamerlano  fak 
fui  Trono  con  AHerh  per  mano 
Or  mira,  Bajazette, 

In  onta  al  tuo  furor  ,  qua!  fia  tua  Figlia  . 
B^*  £  a  una  tanta  empietate  ancor  relpiro? 
^nd*  Son  teco^Baja^^et .  Steilelche  miro  \ 
^fj/?.  (Oh  Dio!  ramante  ancoro 
Tafìi.  Vieni,  mio  Prence , 

Vedi  tu  quel  Soglio  ? 

Preparato  è  per  te .  Chiamifi  Irene . 

S  G  E  N  A  XIIL 

Irene ,  ^  detti . 

Ire*  Ih  I^'^^hè  ingombro  è  quei  Soglio ,  El- 

J^T    la  non  viene  . 
Tam^  (^ì  ancor  coftei  ?  Fa  ,  che  ne  fcenda  j 
Poi  fia  Biia  (pola  Irene .  (Afteria>  r  | 

Ire^  Io  far  5  che  fcenda^  |j 
.  Chi  prefterà  frattanto  »  j 

A  una  tradita  Principerà  il  braccio  ?       i  j 
Chi  vendetta  farà  di  quell*  Indegno  ?  \ 
Eaj,  Io  farò  quello ,  io  fol  per  te  impe* 

gno. 

Scen-  I 

il 


SECONDO.  Al 

Scendi  Perfida  ornai .        S'' avanza  fui 
T rono  ,  e  prende  ^Herìa  per  mano  in 
atto  di  fiaccarcela ,  ed  ella  refjh 
yìjl.  Padre  ,  non  deggio . 
Ta^.Temerario  che  faiPD'afpre  catene  • .  *  • 
^fi.  Deh  fofpendi  o  Signor  • 
Tarn*  E  aqueitofegno 

V orrai ,  eh'  io  foffra  ancor  ? 
Baj.  Sul  Soglio  infame. 

Empia,  refla,  fe  vuoi , 

Ma  non  fperar  giammai  d'avervi  pace  % 

Indivìfa  feguace 

M'avrai  ombra  crucciofa  accanto  ognor^ 

Svegiierò  quelle  ancora 

Della  tua  Genitrice,  e  del  Germano  ♦ 

Spaventerem  la  notte 
Colle  larve  fiinefle  i  fonni  tuoi  : 
Faremo  il  giorno  poi 
Sotto  il  piè  vacillarti  il  Soglio  infame  . 
Pallami  il  feno  ancor  ,  ti  reftan  quelle 
D'empietate  a  compir  ultime  prove . 
Tu  taci  !  tu  arrolfifci  ! 
Bh  andiamo  a  mendicar  la  morte  altrove  i 

mojìra  partire 

Aft*  (  Eh  refifta  chi  può .  )  Padre  fon  teco . 
fcende  precipito/amente  dal  Trotto 
Ah  tu  troncaci  ad  un  gran  colpo  il  volo . 

y^i^^.Dunque  ftolta  così . . .  .(s'alza  in  piedi 

/IH.  T'accheta  ornai . 
Padre ,  Andronico ,  e  tu  d'Irene  amica , 
Che  affifa  or  mi  vedefìe  su  quel  Trono  » 
Prefìo  di  voi  fon  rea ,  ma  rea  non  fono . 
Mirate  .  Tamerlano  impaliidifci  ? 
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Queft'  era  il  primo  deftinato  ampleffb , 
Che  portava  faftefa  Afteria  al  letto  . 
Giace  sì  inutil  colpo  a  piè  del  Soglio , 

Pianta  uno  ftìlo  api  è  del  Trono  ^ 
Ma  in  eflb  ancor  vi  puoi 
Il  fuperbo  ammirar  mio  forte  orgoglio  * 
Ire*  OK  Donna  !  Andiam  fon  vendicata  in 
parte    a  Leonte  che  parte  con  Irene 
Baj.  Oh  illuftre  >  o  degna  Figlia  l 

abbracciando  After ia 
And.  Oh  cor  collante  ! 
Baj.  Venga  la  morte  s  ora  più  lieto  io  fo- 
no. 

Che  fe  aveffi  acquiftàto  un  Regno ,  un 
Trono .  fcende  Tarn  eri  ano 

Tarn.  Sdegni  miei  dove  fiete  ?  E  a  tanto  or- 
rore 

Non  v'accendete  ancor  ?  Ma  sì  tremate 
D'unfuneftofilenzio,  ingrata  !  indegno! 
Di  mia  pietà  fi  abbufa  a  quefto  fegno  ì 

Tarn.      Così  infultarmi ,  o  Perfido  ? 

Faggi  dagli  occhi  miei . 
Baj.       Fremi  pur  fremì ,  indegno  % 

Del  tuo  feroce  fdegno 

Il  mio  piacer  farò . 
Tarn.     Così  tradirmi  o  Barbara  ! 

Vanne ,  che  un'  empia  fei  • 
Aft.       Perfin  eh'  io  viva ,  indegno , 

Paventa  a  quefto  fegno  ; 

Il  tuo  terror  farò  . 
Tm.      Amico,  e  tu  pur  fai,   )  w 

Come  ramai  fede! ,  ) 

And^ 
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And.      Placati ,  e  i  dolci  moti 

Seconda  del  tuo  cor . 
Tarn.     Ti  pentirai  fuperbo ,         a  Baj. 

Ti  pentirai  crudel  •  ad^^J?. 
Baj.       Dov'  è ,  dov'  è  la  morte  ? 
Ajl.       Termina  la  mia  forte . 
Baj.eAJl^^on  temo  il  tuo  furor^  Cp^rtom 
And^      Piacciati  ancor  fofpendere 

La  giufta  crudeltà . 
Tarn.     Nò  :  già  mina  il  fulmine , 

Per  voi  non  v'è  pietà  * 

guardando  vtrfo  dove  partirono 
AJlcria ,  e  Bajazette 


Itine  delP  Atto  Secondo. 


ÀTTO  IIIa 

SCENA  PRIMA. 

Coi'tile  contiguo  alla  Fortezza  in  vicinanza 
delie  Carceri  • 

Irene  ^  e  Leonte  * 
Ire.  T  Eonte  amie©  ,  in  quefto  punto  al 
1^  Affrettati^ e  raduna  (Porto 

I  miei  feguaci  5  ed  ai  nochieri  imponi , 
Che  Ha  pronto  il  naviglio  al  mio  ritorno , 
In  quefto  lido  indegno 

Più  non  voglio  reftare  un  foi  momento  j 
E  fpieg.hìnfi  le  vele 

0  Ila  {elice  ,  o  (la  contrario  il  vento . 
Leo*  Fuegina,  e  qual  sì  Urano 

Improvvifo  configlio  ?  ah  così  adunque 
Perder  vorrai  or  ch'è  maturo  il  frutto  ? 
ìre^  Io  già  fo  che  vuoi  dir;  ma  credi,  AmicOji 
Che  più  di  prima  in  quello  punto  ancora 

II  Tartaro  infedele  Afteria  adora  . 
Io  fteffa  adefifo ,  io  fìeffa 

Anzi  che  meditar  vendetta ,  e  morte 
Piangere  il  vidi ,  e  fofpirar  Wntefl  . 
Ah  più  non  v'è ,  Leonte , 
Onde  poter  fperar . 
l,eo*  No  :  ancor  per  poco 
Sofpendi  il  tuo  partire ,  e  a  Tamerlano 
Palefa  leflèr  tuo ,  l'ingrato  afcolti 

1  rimproveri  tuoi . 
Ire.  Saggio  è  il  configlio  • 

Tu 


ATTO  TERZO.  4^ 

Tu  per  l'ultima  volta  ^ 
Fammi  fcorta  a  queir  £mpio  : 
Qiiefta  fola  fperanza 

Refla  al  mio  amor:  fi  tenti  jma  il  fuperbò. 
Se  alfin  non  cede  a  guefta  prora  eftrema  ^ 
Alle  rendette  mie  h.rò  che  trema  • 
Donna  reale  ofFefa 

Con  cento  fchiere,  e  cento^ 
Dalla  ragion  difefa , 
L  infame  tradimento 
A  v(?ndicar  rerrò . 
Scorrendo  in  ogni  loco 
La  fpvh  uiffìce,  il  foco  a 
La  ilrage  porterò . 

Donna  Scc. 
parts  cm  LeQr 
S  C  E  N  A  ÌL 
Bujazet ,  e  AJkrìa  . 
Ba]^  IC  7  leni  tiglia  al  mio  fen  tanto  a  me- 
V  cara, 
Qaanto  più  w\\  fumigli  ,  alla  vendetta 
Che  almen  tentafli  neiruo  gran  difegna  * 
yifl.  Malamia  penaè  ,  che  klliueil  fegno 
Baj.  E  quefta  pena  tua  più  m'afficura 

Del  collante  tuo  core  • 
Afl*  In  faccfa  a  morte 

L'intrepidezza  Knia  

Baj.  Ah  Figlia  invano 
Koi  la  morte  fperiam'  da  Tamarlano , 
Quella  tua  intrepidezza 
Vorrei ....  ma  poi  n©n  fo  *  * .  • 
i/^/?.  Numi ....  ti  fpiega  . 
Baj.  La  morte  3  che  mi  nega 
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Per  filo  maggior  trofeo  forfè  indegno , 
Figlia  ho  già  in  mano  :  Ma  il  lafciarti  ef- 

pofta , 

Morendo ,  a*  novi  infnlti ,  a  nove  ofFefe 
Sol  mi  la  vacillar  fui  paffo  eftremo:  (mo. 
Ah  queft*  orror ,  non  quel  di  morte  io  te- 
^Jh  Ah  per  morir ,  Padre ,  ho  coraggio  an- 
ch' io  : 

Ma  con  Jqual  mezzo  oh  Dio  I  Se  non  ab- 
biamo 

Nè  pure  un  ferro  da  paffarci  il  feno  ?(  no. 
Baj'  Coraggio  ,  Afteria  mia  :  quello  è  vele- 

De*  miei  valli  Tefori 

Ecco  l'unico  avanzo  ,  e  Io  divido 

Con  te...,  prendi ....  ma  no..<'^di  te  diffido. 
^^/?.  Ah  no ,  non  diffidar ,  fu  gl'  occhi  tui 

Lobeverò. 
Baj.  Ahi  fangue  !  Ahi  tenerezza  ! 

Non  vivi  Arteria ,  vivi . 
0i^jff.  Ah  Genitore, 

Se  quella  vita  mia 

jLa  gloria  tua  può  mettere  in  periglio  5 
Fia  il  perderla ,  Signor ,  giufto  configlin  . 
Baj.  Giufto  configlio  ....  Si  moriamo  :  Il 
Dirà ,  che  Bajazette  ,  (  Mondo 

Sebbene  alni  contro  ''l  fuo  fangue  illeflo 
Incrudelir  convenne , 
Però  la  gloria,  e  il  regio  onor'  follenne  ... 
Prendi  :  Deh  a  qual  nìi  fpingi 
Dura  neceffità  dono  crudele  !  (  fcia 

Ma  a  me  caro  ,  è  gradito^  ah  Padre  la- 
Che  baci  quella  man  ,  che  a  me  lo  porge  : 
Avran  pur  fine  i  lunghi  affanni  miei  ! 

Baj. 
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Baj.  Che  pretendete  più,  barbari  Dei  ? 
/^/?.  Deh  tu  ancora  nii  porgi 
Il  refto  del  veien ,  che  ferbi  teco  : 
Sol  colla  morte  mia  la  gloria  tua 
Afficurar  fi  può  ^  lafcia  i  eh*  io  mora  • 
Tu  vivido  Padre. 
Baj.  E  toglier  mi  vorrefti 
Figlia ,  runico  Ben ,  che  ancor  m'avanza  ? 
Già  non  attendo  più  per  ber  la  morte  t 
Cherefitotunefto 
D*un'  illuftre  vendetta , 
Che  col  refto  de'  miei  medita  Orcama  * 
MiaEiglia  al  primo  infulto 
De*  nemici  furori  9 

Che  tenta  Tamerlan ,  bevilo  ,  e  mori . 
Pria  di  falir  fui  Trono 
Se  di  morir  conviene , 
Mori . . .  ma . . .  Figlia. . .  oh  Dei  l 
Vendica  i  torti,  miei , 
Rammentati  in  quel  dono 
La  deftra ,  che  te1  diè . 
Ah  vili  affetti  al  core 
Vi  fento ,  ah  ingiufti  fiete  l 
Perchè  turbar  volete 
Il  mifero  contento 
D'un  difperato  Rè  ? 

Pria&c. 
SCENA  III. 
V  Tamerìano  ,  Andronico ,  e  AHerta  . 
Vcm*  T^Cco  Afteria  :  va ,  dille ,  che  ha  an- 
fj  cor  tempo 

Per  placar  Tire  mie,che  vuoto  è  il  Trono, 
Che  vi  falga  di  nuovo ,  e  le  perdono 

And* 


4«  ATTO 

^nd.  Ti  fervìrò  :  (  Ma  come  or  lo  vedrai  ) 
Afteria  ^»Tainerlano  . .  • 

rf^/?.  (  Anima  ingrata  )  (  ta  • 

^nd*  Lafcia^ch'io  dica,  e  poi  mi  guarda  ira* 
Vuol  Tamerlano  teco  pace  ,  e  torna 
Ad  offrirti  la  man  ;  ma  ti  rammenta , 
Che  ficcome  ognor  fece ,  adello  ancora 
Andronico  fedel  t*ama ,  e  t'adora  . 

Tarn.  Qaal  favellar  ! 

AH*  Nè  vedi  chi  t'afcolta  ?  piano  ad  And. 

And*  Non  conofco  ,  che  Afteria ,  e  ramor 
Rifiuto  Irene  ,  e  cento  (  mio  * 

Regni  con  lei  •  L'impero  mio  raccolto 
Sta  tutto  nel  tuo  cor  ,  nel  tuo  bel  volto . 

Tarn*  S'io  non  doveffi  ,  o  Prence , 

Gran  parte  al  tuo  valor  di  mie  conquìde  5 
Ben  ti  farei  pentir  :  Ma  Aiteria  tace  ? 

Afl-  E  che  vuoi,  che  rifponda  un'  infelice}? 
Ch'io  t  odio  il  fai:ch  lo  Tamo^egli  tei  dice. 

Tam^  Perfida  !  l'amor  tuo  fa  ciò,  che  invano 
Tentò  di  far  finor  tutto  il  mio  fdegno. 
Olà  fi  tronchi  a  Bajazette  il  capo , 
E  alio  Schiavo  più  vii  fia  Afteria  Spofa . 

And^  Così  real  Donzella  . .  « . 

Tarn.  Olà  t'accheta  . 

Afl*  Deh  Signor,  fui  mio  capo 

Cada  tutto  il  furor,ma  al  mio  gran  Padre 
Una  colpa  perdona  ....  s'inginocchia. 
SCENA  IV. 
Bgjazette ,  e  detti . 

Baj.         H  Dei  !  Mia  Figlia 

A  pie  del  mio  Nemico  ?  ah  forgi 
ftoUa  ♦      alzoìidola  per  il  braccio 

Ani- 
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Anima  vile  incolta, 
E  tu  foffrire  di  mirar  potefti 
Real  Donzella  a'  piedi  tuoi  profirata? 
Tam^  Coftui  m'incanta,  e  afopportar  mi 

sforza 

Ciò,  che  mal  fojftrirei  da  un  Vincitore  . 

Baj*  Dimmi,  qual arte ufafti 
Per  avvilir  degli  Ottomani  ilfangue  ? 

^y?.  Noir irritar. 

Baj.  Eh  che  quell*  empio  è  un  vile . 

Tarn*  Ah  tutto  ornai  lo  fdegnó  mio  sfavilli  ; 
E  a  un  punto  fol  fatale 
Sia  alfuperbo,  all'ingrata,  al  mio  Rivale  * 
Bajazette ,  e  la  Figlia  Itrafcinati 
Sieno  alla  menfa  mia  : 
Venga  Andronico ,  emiri. 
Sopra  l'Amante ,  e  fopra  Bajazette 
Donde  fo  cominciar  le  mie  vendette  * 
M'offende  il  nemico  ! . . . 


L^amata  é  infedele  ! .  * 
Rivale  è  l'amico  ! .  • 
Ah  perfidi  ingrati  ! 
Non  ha  più  ritegno 
L'accefo  mio  fdegno  i 
Di  tutti  crudele 
Vendetta  farà  . 
Son  come  torrente 
Spumofo  coli*  onde  t 
Che  rotte  le  fponde 
Intorno  fremendo 
Riparo  non  ha . 


M'offende 


paYH 


i' 
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SCENA  V. 
Bajazette^  AJlerìa ,  e  Andronico . 

Baj.        On  queft' atto  sì  vii ,  Figlia,  per- 
V-i  defti 

Dei  paiTato  valor  tutta  la  lode . 
Aft.  Si  minacciò  il  tuo  capo . . . 
Baj.  Se  troncar  lo  vedeffi , 

Scuoterti  mai  non  dei . 
Afl^*  D'un  fervo  vii  mi  fu  propofto  il  nodo  * 
Baj.  Forfè  non  hai,  come  sfuggirlo  il  modo? 

E  tu  5  Andronico  ,avefti 

Cor  da  fofFrir  tanta  viltade  in  lei  ? 
And.  Fra  Tira ,  e  fra  il  dolore  io  mi  perdei. 
Baj*  Che  preghiere  ?  Che  pianti  ? 

Lacoftanza,  eglMnfulri 

Sono  Tarmi  da  ufar  contro  il  Tiranno  • 

Seguitemi ,  e  vedrete  ^ 

Qual  ne*  cimenti  fuoi , 

Avrà  cor  Bajazett  anche  per  voi  •  paru 

S  C  E  N  A  VI. 

AJletìa  5  c  Andronico  * 

Afl-  np  I  preverrò  collante ...  \ 
And.  X   Oh  Dei  l  che  penfi  ? 
Afl^  Sì ,  morir  deggio ,  o  Prence  ,  ^ 
Ma  la  pena  maggior  del  morir  mio 
%uk  nei  dare  a  te  Tultimo  addio  ; 

mojlra  parure. 
And. 
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And.  Ah  ferma ,  A^fteria  ;  a  morta 

Tu  non  andrai  fenza  di  me  • 
AH.  Tu  meco 

Andronico? 
And.  Sì ,  cara . 
Aft*  Ah  no ,  mio  Prence , 

Lafcia  quefta  infelice  al  fuo  dettino  % 

E  vivi  ituoi  ,  vivi  i  fuoi  giorni  ancora  ; 

Le  bafti ,  fe  talora 

Rammenterai ,  eh'  ella  fedel  ti  vifle. 
Che  fedele  morì  ;  quefta  memoria  ^ 
Che  di  lei  lèrberai ,  già  non  le  fia , 
Poiché  varcata  avrà  Tatra  palude  ^ 
Lieve  conforto  là  fra  l'ombre  ignude  . 
And.  Ahchemi  paffi  ilfeno 

Favellando  così  ;  No ,  Afleria,  ancora. 
Si  può  fperare  :  Orcamo 
Tenta  un'  eftremo  colpo . 
Dall' efito  di  quefto 
Sìa  profpero ,  o  funefto 
Prender  norma  faprò  :  va  colla  tua 
Congiunta  la  mia  forte  5  non  fi  creda 
Così  fàcile  imprefail  mio  rivale 
L'involarmi  il  mio  ben  ,  l'anima  mia . 
Vedrai  di  quanto  fia 
Quefto  mio  cor  capace  :  sì  piuttofto 
Intrepido  morir  tu  mi  vedrai , 
Che  in  quefto  ftato  abbandonarti  mai  - 
Nella  tua  forte  amara 
Sempre  fedel  m'avrai  : 
Non  dubitar  ,  mia  cara  ^ 
In  quefto  dì  vedrai 
Quel  che  farò  per  te . 
C  2  ife 
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E  fe  a  morir  n'andrai , 
Si ,  morrò  teco  allora , 
Ma  il  rio  Tiranno  ancora 
Ha  da  morir  con  me . 

Nella  &c.  parte. 

SCENA   V I L 

^/leria  fola. 

Eccoti  giunta  alfin ,  Donna  infelice  , 
A  quel  fatale  iftante , 
Che  teco  perde  il  Genitor ,  l'Amante  * 
Mifera  !  E  quale  è  quefta 
D'atre  imagini,oh  Dei  !  turba  funefta; . . . 
Il  Genitor . . .  Nè  quefto  core  ancora 
Mi  fi  fpezza  nel  feno  I 
Ah  ferma  ,  Genitor  • . . .  quello  è  veleno  , 
Deh  perchè  fordo  a'  miei  lamenti,  al  pian- 
Volgi  altrove  le  cigliale  bevi  intanto-^  (to 
Già  vedo  il  volto  pallido. 
Languido  il  ciglio ,  e  torbido , 
Già  gli  vacilla  il  piè  . 
Corri ,  Andronico ,  corri ...  Ah  di  quai 
Tutto  afperfo  ti  veggo  !  (fangue.*. 
Ahi  che  in  fronte  ti  leggo 
Vicino  il  tuo  morir  I  Stelle  crudeli  ! 
Non  badavano  tbrfe 
Nel  Padre  ,  e  nella  Figlia 
Due  vittime  fvenate  al  voftro  fdegno? .... 
Ma  il  reo  Tiranno  indegno . . .  • 
Ecco,  oh  Dio  !  che  faliofo  a  me  fen  viene , 
Accennandomi  ancor  rinlàme  dono 

Del 
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Del  Talamo,  e  del  Trono 

Fuggi  dagr  occhi  miei  

Ma  con  chi  mai  m'adiro , 
Stolta ,  fe  non  è  meco 
Altri  che  il  mio  dolor ,  per  cui  deliro  . 
Non  mi  vedo  che  larve  d'intorno  : 
Non  afcolto  gridar  che  vendetta  ; 
Il  Germano  . .  la  Madre l'afpetta..» 
Magia  viene.. m'infulta  il  Tiranno 
Padre . .  Amante . .  che  forte!  che  af- 
fanno l 

Per  pietate  paflatemi  il  cor  ! 
Sì  nVavedo ,  che  peno ,  e  deliro , 
Ma  pur  troppo  ad  un'aijima  oppreffa 
Son  prefag j  fedeli  del  vero 
Del  penderò  -  i  delir  j  talor  . 

Non  &c. 

SCENA  Vili. 
Luogo  magnifico  di  delizie  tendato  j  e  pre- 
parato per  le  menfe  reali  • 

Tamerlano ,  Bajazet ,  Andronico , 
poi  Afteria  • 
Tarn.  TT  O  Bajazette  ritrovato  il  modo 

JTX  Per  avvilirti  alfin . 
Baj^  Nò ,  Traditore  , 

Non  conofce  viltà  quello  mio  core  . 
Tarn.  E  dov'  è  Afteria?...vieni  ornai  fuperba» 
E  prima  fui  mio  Soglio  ,  (fta. 
Al  Ben,  che  già  perdefti  un  guardo  appre- 
AH.  Lieve  perdita  è  un  ben ,  che  fi  deteita. 
Tarn*  E tUjchenonvolefti 

C  3  Sul 
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Sul  mìo  Trono  la  Figlia  alla  mia  mènfa 
Infervil  miniftero  or  la  rimira  .       và  a 

federe 

Ad  Afteria  una  tazza ,  e  a  me  davanti 
pieghi  al  ginocchio  alfin  la  grand'  Erede 
Deir  Orgoglio  Ottomano  • 

^j^rjd.  Ahingiufto  ! 

Baj.  Ah  vile  ! 

^p.  Principe ,  Genitor ,  nò ,  non  temete , 
Lo  fchernirò  (  voi  fecondate  o  Dei 
In  così  degna  imprefa  i  voti  miei .  )  a 
.  prender  la  Tazza  ^frattanto  /opra- 
giunge  dal  fondo  della  Scena  Irene  ^ 
0  Leon  te  ,  che  rojfervano  ne  II'  in- 
fondere ,  che  fa  il  n)eleno  nella^ 
Tazza  . 
Baj^  (  Che  penfa  Afleria  ?) 
j4nd.  (  Che  rifoive  ?  ) 
Tarn.  Vedi , 

D'onde  comincio  ad  avvilirti  ?  vedi , 
Come  fo  vendicarmi  ! 
Jre>  Ora  conviene,        Irene avanza 
Che  a  Tamerlano  al  fin  fi  fcopra  Irene  . 
j4ìì.  Prendile  bevi  fupeibo.     porge  la 

tazza  a  Tamerlano 
Tarn.  Bz]  biette  I 
Odèrva  la  tua  Figlia  ;e  tu  vagheggia,  / 
Andronico,  l'amante;  quella  Tazza  ^  1 
Che  la  fua  man  mi  porge ,  j 
la  prim'  opra  degl'  ufficj  fuoi  :  | 
Vorrà  il  dover  ^  che  là  confacri  a  Voi . 

mol  bere ,  poi  larref 
Jr<r.  Tamerlano  non  ben?  J  in  quella  Taz2j 
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f  orfè  fi  cela  la  tua  morte  .  Afteria 
V'infufe  non  fo  che  :  credi  ad  Irene . 
Tarn*  A  Irene  !^ 
Ire.  Traditor,  sì  Irene  io  fono  > 
Così  Tanime  grandi 
Pagan  co'  i  benefici  anche  gì*  ingrati . 
Baj'  (  Ah  che  mia  Figh'a 

Perduta  ha  la  difefa ,  e  la  vendetta  .  ) 
Tarn.  Ah  (ledi,  mia  Regina  C^d  Ir.  che  /lede 

E  tu  che  dici  ?  ad  Afierìa 

JlH.  Eh  bevi  Tamerlan  ,  vano  è  il  fofpetto. 
Tarn.  Me  n'afficuri  prima ,  e  beva  intanto 
rende  la  Tazza  ad  AHeria 
L* Amante ,  o  il  Genitor  . 
Afi.  Legge  crudele  ! 

Mifera ,  che  farò  ?  Eh  al  fin  fi  mora  . 
Col  velen ,  che  mi  defti  > 
Padre ,  invano  tentai  le  mie  vendette» 
Ma  poiché  al  fallo  mio  la  pena  io  devo , 
Padre ,  Andronico ,  addio  .  La  morte  or 
bevo.  in  atto  di  bere 

And.  Sconfigliata  \  che  tenti  ?    gittando  di 
mano  d'AHeria  la  tazza 
Baj.  Ah  incauto  Amante  I 
AH-  Principe  5  che  pretendi  ? 

Mi  togli  a  morte ,  e  a  tirannia  mi  rendi  • 
Tarn*  Ah  il  tuo  cafìigo,  indegna  alzan- 

dofi  dalla  menja 
Donde  comincio  '  Dalla  morte  ?  E'  poco  . 
Dair  infamia  fi  cerei ,  e  Bajazette 
Ne  fia  lo  fpet  tator  • 
Ba].  Fa  ciò  ,  che  vuoi  » 
Tremar  non  mi  farai , 

Qaal 
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Quar  abbia  fcampo ,  ancor  tu  lo  vedrai . 
parrete  Andronico^  che  vuol Jeguìf' 
lo ,  vien*  arre/tato  dalh  Guardie  a 

And.  Attendi  Bajazette   (ferro.  | 

Tam^  Che  Andronico  non  parta ,  e  ceda  il  | 
Segua  Leonte  Bajazet.  Mia  Irene, 

parte  Leonte 

Perchè  celarti  a  me  ? 
Ire.  L*amor  d'Afteria 

Mi  fuggerì  ringanno . 
Tarn.  A  quello  inganno, 

E  al  collante  tuo  amor  devo  la  vita  > 

E  t'afficuroo  Bella, 

Che  tutti  rammentando  i  miei  trafporti , 

L'amaro  diljpiacer  d'averti  offela  | 

E'  la  pena  maggior  ,  che  al  cor  mi  fento . 
Ire.  Più  caro  a  me  ti  rende  il  pentimento . 

S  C  E  N  A   U  L  T  I  M  A. 
Leonte ,  e  Detti ,  poi  Bajazet  ^ 

Leo.  C  Signor ,  noi  crederai,  al  fin  placato 
i3  E'Bajazette,e  di  parlarti  or  chiede. 

Tam^  Placato  I  Come  ? 

Leo^  Appena  . 
Da  quello  loco  ufcito  5  1 
Vide  da  folto  ftuol  de'  tuoi  Guerrieri  ! 
TrattoOrcanio  il  fuoDuceiailora  alzando 
Gr  occhi  al  Cielo  ^  e  la  voce  ;  va,  mi  didè. 
Dì  a  Tamerlan ,  che  al  fin  cedo  al  deltino. 
Che  gli  voglio  parlar . 

AJl  Che  farà  mai  I 
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Tarn.  Che  faprà  dir  ?  già  viene , 
y^/l.  Com'  ha  le  luci  placide ,  e  ferene . 
Baj.  Vieni,  Afteria,  al  mio  feno,  e  ornai  ra- 

fciuga 

Quell'amaro  tuo  pianto:ho  già^miaFiglia, 

Rotte  le  mie  ritorte , 

.  Vinte  le  mie  fventure ,  e  la  mia  forte . 
yìjì.  Come  Signor  ? .  • .  • 
Tam^  Che  dici  ? 
Baj.  Tamerlano 

Più  non  hai  fu  di  me  ragione  alcuna  ^ 

Poiché  compita  è  già  la  mia  fortuna  t 

Ma:  penfa  Tamerlano , 

Che  lafcio  ne'  tuoi  lacci  la  mia  Piglia  > 

Che  fovra  te  non  man ,  che  fovra  lei 

Veglierà  il  Mondo  intero  : 

Se  la  virtù  t'è  cara ,  e  fe  davero 

Ami  la  gloria  tua ,  io  la  confegno 

Alla  tua  gloria ,  e  tua  virtù  ne  impegno  . 

.Prendi,  mia  Figlia ,  queil'  ampleiib ,  vi  vi . 

Ma  fe  morir  conviene. 

Mori  degna  di  Te  . 
^H.  Oh  Padre ....  ahi  pene  

Forfè .  • . .  ah  fia  ver  pur  troppo  ....  dim- 
mi almeno  ..... 
Baj.  Soccorfo  ho  a'  mali  miei  con  il  veleno. 
Tarn.  Ah  così  m'involafti ,  o  Bajazette  , 

La  mia  maggior  vittoria  ?  o  là ,  Cuftodi , 

Pronto  foccorfo  omai . . . 
Baj.  Non v'è foccorfo. 

Che  arreftar  polla  alla  mia  morte  il  corfo. 

Già  un  freddo  gel  mifento 

Scorrere  per  le  vene , 

Che 
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Che  a  poco  a  poco  viene 

Ad  opprimermi  il  cor...  Alleria...  amico, 

E  tu  fuperbo  .  • .  .  e  voi , 

Quanti  fiete ,  mirate , 

Come  lieto  ,  e  tranquillo. 

Del  mio  crudele  ingiufto  fato  ad  onta 

So  terminar  da  grande  il  viver  mio . 

Amico...; Figlia.. .ahi  dolce  Figlia!.,  addio. 

parte feguìto  da  Guardie  . 

Tarn.  Corrafi  a  foftenerlo  * 

Ire  Che  inumano  configlio  \ 

Afl.  OPadre!...ohDei!..  . 
Compi  5  Barbaro ,  compi  il  tuo  trionfo , 
E  in  me .  che  per  due  volte 
D'ucciderti  tentai ,  sì  tutto  eftingui 
II  gran  fangue  Ottomano ,  (tanto 
Barbaro.*,  oh  Dio!  tu  non  m'afcolti,^  in- 
Fai  tuo  piacer^ch'io  mi  diilrugga  in  piato? 
Deh  s*hai  di  me  pietà  ,  tu.  Amico,  almeno 
Prendi  un'acciaro,  e  mi  traffiggi  illeno. 

Chiedo  la  morte ,  o Barbaro, 
Perchè  negarla  a  me  ? 
Deh  perchè  vuoi,  eh'  io  viva , 
Caro  mio  Ben ,  pérchè  ? 
Ah  che  di  Lete  in  riva 
M' afpettailGenitor  •  partt 
con  fur  iai 

h  e.  Deh  feguitela  voi ,  e  cuftodite  alW 

Guardie 

Nel  fuo  dolor  la  real  Donna  :  a  lei , 

O  mio  Signor ,  perdona  , 

£  la  fua  vita  alia  mia  fede  or  dona  . 

And* 
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And.  Ah  che  forfè  fia  vana  ogni  pietade  : 

adirane 

L'ucciderà  il  dolore . 

Tu  difperato  Amante, 

Perchè  non  corri  la  medefma  forte  ? 

Riftoro  d*ogni  male  è  al  fin  la  morte  • 

n)ol partire ^eTamer lana  larrejìa 
Taf97.  Andronico  t'arrelta  • 

Cangi  d'afpetto  ornai 

Così  torbido  Cielo ,  e  Irene ,  e  Afteria  ^ 

Ed  Andronico ,  e  il  Mondo 

Imparino  a  conofcer  Tamerlano . 

Spinto  da'  fuoi  furori , 

Se  morto  è  Bajazet ,  neir  urna  fua 

Io  chiudo  gl'odi  antichi .  Egli  morendo 

Alla  mia  gloria  confegnò  la  Figlia  ; 

Prence ,  la  rendo  a  te ,  tu  la  conduci 

AlGreco  Impero  tuo  Spofa,  e  Regina  * 
A^d*  Signor  ,qual  ricompenfa  . . . 
Tar/^'  Non  più  :  mia  Spofa  fia  la  fida  Irene  : 

Così  placati  alfin  gli  fdegni ,  e  l'ire , 

Comincieremo  amici , 

A  viver'  oggi ,  ed  a  regnar  felici  • 
Coro* 

Dopo  il  nembo ,  e  la  procella  » 
Dopo  il  tuono  5  ed  il  balen , 
Sorge  alfine  amica  Stella  , 
Si  fa  intorno  il  Ciel  feren . 


FINE. 


